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DANCE AS DECOLONIAL AND PARTNERSHIP PRAXIS: LIMÓN’S THE MOOR’S PAVANE, A BALLET REWORKING OF SHAKESPEARE’S OTHELLO
Mattia Mantellato
Università degli studi di Udine
Abstract – Drawing from the decolonial perspective (Quijano 2007; Mignolo 2012; Mignolo, Walsh 2018) and the biocultural partnership-dominator model propounded by the anthropologist and social activist Riane Eisler (1987; Eisler, Fry 2019), this essay explores The Moor’s Pavane (1949), one of the most successful dance adaptations of Shakespeare’s Othello by the Mexican-American emigree, dancer and choreographer José Limón (1908-1972). In this paper I will draw a parallel between the Bard’s text and Limón’s dance composition to show how textual and embodied forms can merge and become a perfect medium for the displaying of all nuances in human ‘nature’, desires, and relations. In the world of ballet, the performance was revolutionary because it presented for the first time Limón’s original technique, a complex re-working of Humphrey and Weidman’s practices and a mixture of different dance-styles and tempos. The Pavane, a rigidly fixed court dance performed in Northern Italy around the Renaissance period, becomes the means through which Limón portrays the changing of order and stability of Shakespeare’s plot, so as to debunk the hypocrisy of Elizabethan society and embody Othello’s falling into Iago’s trap. In my analysis, I will explore how Limón transposed and decolonised the Shakespearean tragedy through highly innovative fall-recovery movements, iconic gestures, and precise geometrical patterns. I will focus in particular on Limón’s choice to reduce the intricate plot to a four-hand partnership dance between two different and yet parallel couples, Othello-Desdemona and Emilia-Iago. The aim of my analysis is to show how Limón slowly breaks up the Pavane’s immutable tempo in order to provide a rhythmical crescendo of movements that express the tensions, disillusionment and final choices of the main protagonists.
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Abstract – Attingendo dalla prospettiva decoloniale (Quijano 2007; Mignolo 2012; Mignolo, Walsh 2018) e dal modello di partnership bioculturale proposto dall’antropologa e attivista sociale Riane Eisler (1987; Eisler, Fry 2019), questo articolo analizza La Pavana del Moro (1949), uno degli adattamenti in danza più riusciti dell’Otello di Shakespeare, opera del coreografo e ballerino messicano-americano José Limón (1908-1972). Nell’articolo si propone un confronto tra il testo del Bardo e la composizione coreografica di Limón con l’intento di dimostrare come forme testuali e allusioni corporee possano fondersi e divenire espressioni integrate per il riconoscimento delle sfumature, i desideri e la ‘natura’ dell’animo umano. Nel mondo della danza, l’opera di Limón è stata riconosciuta come rivoluzionaria in quanto incarnazione dell’originale tecnica del coreografo (complessa rielaborazione delle pratiche di Humphrey e Weidman) e fusione di stili diversi di movimento e ritmo. Danza di corte rigida e fissa, proveniente dal periodo rinascimentale italiano settentrionale, la Pavana diventa il motivo attraverso cui immaginare e ritrarre uno scardinamento dell’ordine tipico delle trame shakespeariane, così da poter smantellare l’ipocrisia della società elisabettiana e rappresentare la caduta di Otello nella trappola di Iago. Nel corso dell’analisi approfondirò come Limón abbia trasposto e decolonizzato la tragedia attraverso movimenti di caduta-recupero (fall-recovery) estremamente innovativi, insieme a gesti iconici e schemi corporei geometrici precisi. Mi focalizzerò in particolare sulla scelta del coreografo di ridurre la complessità del testo ad un ballo di coppie divergenti ma parallele, Otello-Desdemona ed Emilia-Iago. Scopo ultimo dell’analisi è quello di dimostrare come Limón riesca lentamente a spezzare il tempo immutabile della Pavana per proporre un crescendo ritmico di movimenti che ben esprimono le tensioni, le disillusioni e le scelte finali dei principali protagonisti.
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